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Un notevole contri-
buto alla santifi-
cazione di Padre 

Pio gli fu dato dalla sua vita 
fraterna, consistente nel fare, 
insieme agli altri, ai confratelli 
cappuccini, in convento, le co-
se di ogni giorno: le preghiere 
liturgiche, il lavoro materiale 
o intellettuale, i pasti, la ricrea-

zione, le conversazioni... Que-
sti cosiddetti “atti comuni” 
erano stabiliti nell’orario-pro-
gramma, giornaliero e nottur-
no. Quello del periodo di for-
mazione era il seguente.  
Ore 6,00: levata al suono della 
canna o battola; 
ore 6,30: tutti nel coro per 
l’Angelus o il Regina Cæli in 
tempo di Pasqua, le litanie dei 
Santi, la meditazione sulla 
passione del Signore; 

ore 7,15: preghiere liturgiche 
in latino dell’Ora prima e ter-
za, Messa conventuale; 
ore 8,00: colazione in comune; 
ore 8,30: pulizie in convento e 
in chiesa; 
ore 9,00: lezioni in aula (eccet-
to il giovedì e la domenica); 
ore 11,00: lettura spirituale; 
ore 11,30: preghiere liturgiche 
dell’Ora sesta e nona; 
ore 12,00: pranzo con lettura, 
qualche volta dispensata; 
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ore 13,00: ricreazione o sollievo; 
ore 13,30: preghiera liturgica 
del Vespro; 
ore 14,00: silenzio regolare, ripo-
so, studio, preghiera personale; 
ore 15,30: lavoro e pulizie, let-
tura spirituale; 
ore 16,30; ricreazione; 
ore 17,00: “Ave Maria”, com-
pieta, Rosario, meditazione; 
ore 18,15: cena; 
ore 18,30: ricreazione; 
ore 19,00: studio nella cella; 
ore 20,30: silenzio, preghiere 
della sera, riposo; 
ore 24,00: in coro, Mattutino 
cantato o Ufficio della Lettura; 
ore 01,00: ritorno a letto. 
Dal 1903 al 1910 Fra’ Pio dimo-
rò nei conventi di Morcone 
(con 35 confratelli, tra sacerdo-
ti, laici, connovizi e alcuni solo 

di passaggio), di Sant’Elia a 
Pianisi (con una quindicina), 
di San Marco la Catola (con 
22), di Serracapriola (con do-
dici), di Montefusco (con 20), 
di Campobasso intitolato a 
Santa Maria del Monte (con 
cinque-sei) e di Gesualdo (con 
16), sottoponendosi alla rego-
lare osservanza come, più e 
meglio degli altri, flagellando 

anche il corpo, mangiando po-
chissimo, mortificando gli oc-
chi, abituando la lingua al si-
lenzio. Il suo maestro di Novi-
ziato, padre Tommaso Pie-
montese da Monte Sant’Ange-
lo, poté affermare: «È stato 
sempre un novizio esemplare, 
puntuale nell’osservanza ed 
esatto in tutto, da non dare il 
minimo motivo di essere ripre-
so, a differenza degli altri». 
L’insegnante di Teologia, pa-
dre Agostino Daniele da San 
Marco in Lamis, attestò: «Era 
buono, obbediente, studioso, 
sebbene malaticcio». Un altro 
docente di Teologia, padre Ber-
nardino Latiano da San Gio-
vanni Rotondo scrisse: «Si di-
stingueva nel portamento. Fra 
i condiscepoli allegri e chias-
soni, egli era quieto e calmo, 
anche durante la ricreazione, 
sempre umile, mite, obbedien-
te». Il compagno di studi, fra’ 
Leone Patrizio da San Giovan-
ni Rotondo, che entrava spesso 
nella cella del futuro Santo e lo 
trovava quasi sempre a prega-
re, in ginocchio e cogli occhi ar-
rossati dal pianto, dichiarò: «Di 
ingegno comune, in iscuola sa-
peva però sempre la lezione, 
quantunque studiasse poco».  
Il giovedì pomeriggio i giova-
ni, guidati dal Maestro o dal 
Direttore, facevano una pas-
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seggiata fuori dal conven-
to e fuori paese. Per questa 

o per altre ragioni, si recaro-
no a Macchia Valfortore, San-

ta Croce di Magliano, Casaca-
lenda, Serracapriola e Termoli. 
Da Montefusco spesso anda-
rono ad accompagnare i cortei 
funebri nei paesi dell’Irpinia e 
del Sannio, particolarmente a 
Cubante di San Giorgio, men-
tre da Gesualdo, verso la fine 
dell’anno 1909, andarono a 
Fontanarosa e a Grottaminar-
da, presso il santuario della 
Madonna di Carpignano. 
Dal gennaio 1910 al 17 febbra-
io 1916, per più di sei anni, Fra’ 
Pio, per misteriose malattie, 
dovendo per ordine dei medi-
ci respirare l’aria nativa, dimo-
rò a Pietrelcina, fuori dal con-
vento, nell’abitazione di fami-
glia in paese di Pietrelcina e in 
quella rurale di Piana Romana 
durante l’estate. Naturalmente 
non fece vita comune, essendo 
solo come Frate, fece vita ere-
mitica, con qualche attività 
apostolica nella Parrocchia, es-
sendo stato ordinato sacerdote 
il 10 agosto 1910. Celebrò le 
Messe votive della Madonna 

rumori, che spaventarono i 
confratelli riuniti nel refettorio 
sottostante. In una circostanza, 
impaurirono anche un Vesco-
vo ospite. Il trambusto cessò 
quando il Guardiano ordinò 
al mistico Frate di pregare il 
Signore perché non facesse 
sentire il rumore agli altri. 
Pastoralmente Padre Pio do-
vette sostenere moltissimi la-
vori a favore delle anime, che 
non lo lasciavano libero per un 
momento: una turba di esse, 
assetate di Gesù, gli si piom-
bava addosso; di fronte a tanto 
abbondante raccolto, da una 

e dei defunti, che sapeva 
a memoria, e sostituì la 
recita dei Salmi con il 
Rosario di 15 poste, a 
causa della malattia ocu-
lare che gli impediva di 
leggere.  
Dal 17 febbraio al 4 set-
tembre 1916, eccetto la 
settimana  di fine luglio-
inizio agosto, Padre Pio 
dimorò nel convento di 
Sant’Anna di Foggia. Ri-
tornato dall’esilio di Pie-
trelcina, riprese a far vita 
comune con il guardia-
no, padre Nazzareno Parrella 
da Arpaise, otto confratelli (di 
cui cinque sacerdoti e tre laici) 
ed altri che, venendo in licenza 
militare, si fermarono a Fog-
gia. Ma, a 76 metri sul livello 
del mare, egli soffrì i freddi 
dell’inverno e soprattutto il 
caldo a luglio ed agosto. Con-
tinuò a star malato con febbri 
altissime, fino a 41 gradi ed ol-
tre, con sudorazioni, vomito 
ed inappetenza. Trascorreva il 
tempo della cena nella sua cel-
la, dove puntualmente veniva 
aggredito dal demonio. La col-
luttazione provocava grandi 
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parte si sentiva rallegrato nel 
Signore, perché vedeva che le 
file delle anime elette si anda-
vano sempre più ingrossando 
e Gesù più amato; da un’altra 
parte si sentiva affranto da 
tanto peso, anche perché sof-
friva per l’eccessivo calore e la 
prostrazione di forze era arri-
vata a tal punto che, anche 

quando celebrava di 
mattina, era preso da 
una sonnolenza pro-
fonda. Fu necessaria la 

costante assistenza di un altro 
sacerdote, che lo scuoteva ogni 
volta che era necessario. Nelle 
ore più afose non trovava sol-
lievo in nessun posto e rien-
trava nella sua stanza o anda-
va a sedersi sopra un vecchio 
divano, che era vicino al bal-
cone principale del convento, 
privo di giardino e, quindi, 
senza neanche un albero che 
potesse fare ombra. 
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